XV DOMENICA T. O. – ANNO C
Maestro, che cosa devo fare per entrare nella vita eterna?
Il Vangelo è il libro della vera pastorale. Non vi è libro più aggiornato di questo. È un libro sempre nuovo, sempre attuale. Possiamo dire che il Vangelo è libro di testo, dal quale i santi attingono le loro regole. Quando questo testo viene sostituito con testi scritti dagli uomini, anche se questi sono di oggi, sono già vecchi. Infatti ogni giorno si rinnegano i testi di ieri e se ne scrivono di nuovi. La rapidità nel cambiamento dei testi è simile a quella di un tornado o di una tempesta tropicale. Mentre sarebbe cosa sapiente, anzi sapientissima, studiare la pastorale di Gesù facendola divenire nostra pastorale, nostro quotidiano esercizio nel dialogo di salvezza e di redenzione con ogni uomo. Un dottore della Legge pone a Gesù una domanda assai precisa: “Maestro, che cosa deve fare per ereditare la vita eterna”. Gesù non gli annunzia la sua Legge. Non gli recita il Discorso della Montagna. Neanche lo fa passare per la via delle Beatitudini. Gli risponde semplicemente che, essendo un dottore della Legge, lui deve sapere cosa la Legge chiede per ereditare la vita eterna. E infatti il dottore gli ricorda quelli che noi chiamiamo oggi i due comandamenti della carità: “Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso”. Conoscere la Legge non conduce alla vita eterna. La Legge si conosce per essere osservata: “Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai”. Osserva quanto hai detto ed erediterai la vita eterna. 

La Legge va insegna per essere conosciuta. Va conosciuta per darle piena obbedienza. Le si dona piena obbedienza, si eredità la vita eterna. Ma la vera pastorale –  che è conduzione dell’uomo dalla carne allo Spirito Santo, dal mondo al Padre, sempre però in Cristo, con Cristo, per Cristo, che è la verità, la grazia, la vita, la via  – si fonda sulla vera spiegazione della Parola della Legge. Ed è nella spiegazione che ci compie ogni delitto. Come “tra la compra e la vendita si insinua il peccato”, così tra la lettura della Legge o del Vangelo e la spiegazione si insinua la falsità. Oggi possiamo affermare – la storia ne dona testimonianza – che si sta compiendo per noi la parola del profeta Geremia sulla Legge del Signore: “A menzogna l'ha ridotta la penna menzognera degli scribi!” (Ger 8,8). Si legge la Scrittura Santa, si legge il Vangelo, ma poi la bocca spiegatrice lo riduce a menzogna. Così agendo anche la pastorale, da pastorale di luce, verità, vita eterna, diviene pastorale di tenebre, falsità, menzogna. Oggi le più grandi falsità e menzogne sono insegnate sulla Persona di Cristo Gesù. Satana lo sa bene: distrutta la verità di Cristo, cancellata dalla mente dei cristiani, il mondo sarà tutto suo e lo stesso cristiano da lui verrà trasformato in un trasportatore di anime verso la perdizione eterna. Dalla pastorale per il paradiso, facciamo la pastorale per l’inferno, sempre più aggiornata alle moderne invenzioni sataniche, diaboliche, infernali. Gesù invece è il vero pastore che dona la Legge secondo purezza di verità, ma anche la spiega secondo purezza di verità. Gesù è la verità di natura che è verità di Parola. Se anche noi non diveniamo verità di natura, mai saremo verità di Parola.
Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».

Ecco la spiegazione di Gesù in ordine alla Legge dell’amore. Può un sacerdote, può un levita occuparsi delle cose “profane” del momento che lui è interamente consacrato alla cose del suo Dio? Può un apostolo occuparsi delle mense dei poveri, se lui è investito del ministero della Parola e della preghiera? Ecco il vero insegnamento di Gesù. Quando ci si trova dinanzi ad un caso di soccorso immediato, prima viene la legge dell’amore per il prossimo e poi segue la legge del ministero del sacro, della Parola, della preghiera. In ogni altro caso, la comunità cristiana, il corpo di Cristo dovrà organizzarsi secondo i carismi e i doni di ciascuno. La carità va organizzata. L’apostolo curerà la pastorale spirituale dell’amore. Pregherà, insegnerà, spiegherà la Legge, la Parola, la Volontà di Cristo Gesù. Il diacono si occuperà delle mense. Altri serviranno i fratelli in ogni loro necessità spirituale per il corpo e per lo spirito. L’urgenza dispensa da ogni Legge circa il ministero. È proprio dei pastori del gregge, organizzare la carità materiale nella comunità. All’apostolo ciò che è dell’apostolo, agli altri ciò che è degli altri. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai riduciamo a menzogna il Vangelo di Gesù.
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